
Le  imprese  bergamasche  ai
candidati:  “Dalla  politica
risposte  decise  e  veloci,
anche se impopolari”
Al  Point  di  Dalmine  le  associazioni  di  categoria  hanno
incontrato i candidati alle elezioni di domenica 25 settembre

È un grido d’allarme vero e proprio quello che lunedì 19
settembre  i  rappresentanti  del  mondo  produttivo  bergamasco
hanno  lanciato  alla  politica  in  occasione  del  confronto,
organizzato dal Comitato unitario Imprese&Territorio al Point
di  Dalmine,  che  ha  messo  di  fronte  le  associazioni  di
categoria  con  i  candidati  alle  elezioni  di  domenica  25
settembre.

“Tre tipi di problematiche ci attanagliano in questo momento:
i costi energetici, la burocrazia e la fiscalità – ha spiegato
in principio Alberto Brivio, presidente di Coldiretti Bergamo
-. Ci aspettiamo delle risposte dalla politica perché mai come
in questo momento il made in Italy è messo a rischio da tutto
quello  che  sta  succedendo.  Ricordiamoci  che  l’agricoltura
italiana vale il 25% del Pil nazionale e dà lavoro a oltre 4
milioni di persone”.

Il  presidente  di  Confimi  Paolo  Agnelli  ha  invece  voluto
portare all’attenzione dei candidati una cifra ben precisa:
“Venti milioni di euro, sono quelli che il mio gruppo andrà a
pagare in più per la fornitura di energia nel 2023, se tutto
resterà com’è adesso. Un costo assolutamente insostenibile per
l’azienda. Cosa significa questo? Che 350 persone rischiano di
perdere il posto di lavoro. Questo dimostra ancora una volta
che siamo un Paese impreparato, perché per anni non si è fatto
nulla: già nel 2014 pagavamo l’energia l’87% in più della
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media europea. Ora servono scelte decise e veloci, anche se
impopolari”.

Sul piatto i rappresentanti delle associazioni di categoria
non  hanno  messo  solo  critiche  e  preoccupazioni,  ma  anche
diverse proposte: disaccoppiare il prezzo del gas da quello
dell’elettricità, arginare le speculazioni in borsa e – la più
gettonata – ricorrere a energie alternative. “Io lancio una
provocazione – ha commentato Leone Algisi, presidente di Cna,
a  nome  dell’artigianato  -,  chiediamo  un  bonus  per  la
realizzazione di un pannello fotovoltaico su ogni capannone
usato per la produzione”.

Tra gli interventi più diretti quello di Giuseppe Guerini,
presidente di Confcooperative: “Far cadere il governo Draghi è
stata una scelta precisa di una parte della politica, in un
momento storico particolarmente delicato – ha attaccato -. Ora
fateci capire perché dovremmo darvi fiducia”.

Il  presidente  di  Confesercenti  Antonio  Terzi  ha  invece
insistito sulla necessità di regolare la concorrenza, con un
occhio di riguardo per le imprese che animano il territorio
(“La vita delle aziende, e quindi delle nostre famiglie, è lì,
nessuno se lo deve dimenticare”), mentre Giovanni Zambonelli,
numero uno di Confcommercio, ha parlato a nome degli operatori
turistici: “Il turismo genera vita, il centro di Bergamo senza
turismo sarebbe un’isola deserta. Ma ci sono tanti problemi –
ha sottolineato -. Le bollette sono alle stelle: in montagna
alcuni alberghi non apriranno nonostante l’arrivo dell’alta
stagione,  mentre  in  città  qualcuno  chiuderà  ignorando  i
turisti che transiteranno per le vacanze di Natale. Dobbiamo
tornare  a  retribuzioni  consone:  basta  sussidi,  bisogna
tutelare prima di tutto chi vuole lavorare. Basta aiutare chi
rifiuta il lavoro per ideologia o comodità. Inoltre, da tempo
auspicavamo una moratoria sui mutui: il prossimo governo non
ce la può negare”.

Infine, la voce del mondo dell’autotrasporto bergamasco: “Su



una percorrenza media di 100mila chilometri all’anno, il costo
per ogni mezzo è di 25mila euro in più rispetto al 2021 – ha
tuonato il segretario Fai Doriano Bendotti -. Ricordiamoci che
l’80% delle merci viaggia su gomma: se stiamo fermi noi, sta
ferma l’economia”.

Associazioni  di  categoria
unite  per  la  continuità
dell’azione  del  Governo
Draghi
Questa  mattina  in  Confindustria  l’incontro  e  l’appello
congiunto lanciato ai parlamentari bergamaschi

Dopo  che  più  di  mille  sindaci  hanno  aderito  alla  lettera
aperta per convincere Draghi a restare al governo, anche le
associazioni di categoria sono scese in campo compatte perché
il premier ritirasse le dimissioni. Un forte appello per la
continuità del Governo Draghi che ha fatto eco questa mattina
nell’Auditorium di Confindustria Bergamo dove le associazioni
hanno espresso la loro forte preoccupazione in relazione alla
crisi politica apertasi negli ultimi giorni e per presentare
ai parlamentari bergamaschi (in sede o in video collegamento)
l’appello congiunto a favore della continuità dell’azione del
governo Draghi. Ad ascoltare le loro istanze c’erano infatti
Alessandra Gallone e Gregorio Fontana (Forza Italia), Cristian
Invernizzi,  Daniele  Belotti,  Simona  Pergreffi  e  Roberto
Calderoli (Lega), Elena Carnevali, Antonio Misiani e Lyela
Ciagà (Partito Democratico). Un appello accorato quello che 15
associazioni  di  categoria  dei  comparti  dell’industria,  del
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commercio, dell’artigianato e delle cooperative hanno rivolto
ai  parlamentari:  in  meno  di  48  ore  le  associazioni  hanno
raccolto l’invito di Confindustria a creare un’alleanza capace
di parlare a una sola voce e in grado di mettere la politica
di fronte alle sue responsabilità, rispetto alla crisi di
Governo.

Le Associazioni firmatarie dell’appello  
Presenti Ance Bergamo; Ascom Bergamo; Cdo – Compagnia delle
Opere  Bergamo;  CNA  Bergamo;  Coldiretti  Bergamo;
Confagricoltura  Bergamo;  Confai  Bergamo;  Confartigianato
Imprese  Bergamo;  Confcooperative  Bergamo;  Confesercenti
Bergamo; Confimi Apindustria Bergamo; Confindustria Bergamo;
FAI Bergamo; LIA Bergamo; Unione Artigiani Bergamo). Per i
presidenti  delle  associazioni  numerose  emergenze
caratterizzano  lo  scenario  economico,  dalle  tensioni
geopolitiche internazionali, con le importanti conseguenze su
disponibilità  e  prezzi  degli  input  produttivi,  alle
ripercussioni  sul  sistema  logistico;  dai  rincari  sui  beni
energetici alle dinamiche inflattive interne; dalla situazione
pandemica che impatta sulla salute e sulla mobilità delle
persone ai fattori climatici e ambientali che pregiudicano
numerose attività.
In ragione di queste emergenze considerano fondamentale la
continuità nell’azione di governo, per garantire al Paese e al
suo sistema economico e sociale una guida stabile, chiara e
indiscussa, e che senza indugi prosegua nel cammino di riforme
e di investimenti avviatosi con il Piano Nazionale di Ripresa
e Resilienza. Si appellano dunque al senso di responsabilità
del  Governo  in  carica,  affinché  non  rinunci  al  proprio
mandato,  e  delle  forze  politiche  presenti  in  Parlamento
affinché confermino la loro fiducia all’Esecutivo.

 



Più tutele, sgravi fiscali e
un protocollo per ripartire:
è il Manifesto del wedding
Il settore dei matrimoni insieme per la ripartenza lancia un
appello condiviso chiedendo misure chiare e linee guida per
poter tornare a lavorare in sicurezza

È stato presentato in conferenza stampa online – a cui hanno
partecipato anche alcuni politici bergamaschi – il Manifesto
del  wedding  sottoscritto  da  Ascom  Confcommercio  Bergamo  e
Confesercenti Bergamo con il decalogo delle proposte avanzate
dagli operatori bergamaschi: un documento nel quale vengono
messe in evidenza tutte le richieste del settore da sottoporre
al mondo politico. Quella del wedding è infatti una filiera
molto lunga che in Italia genera un indotto annuo di decine di
miliardi di euro.

“Anche in Bergamasca la situazione non è rosea e pur contando
su poco più di mille imprese con oltre 2300 addetti, il mondo
degli  eventi  muove  un  indotto  di  proporzioni  enormi  sul
territorio, con circa 3 mila professionisti e oltre 5 mila
atipici  –  ricorda  Oscar  Fusini,  direttore  di  Ascom
Confcommercio Bergamo -. Intorno alla categoria professionale
dei  wedding  planner  ruotano  infatti  diverse  altre
professionalità e il blocco dei matrimoni sta mettendo al palo
proprio queste categorie di lavoratori che, di fatto, stanno
perdendo un sostegno al reddito e sono senza ammortizzatori
sociali. La paura è che neanche nel 2021 si possano svolgere
matrimoni  e  così  ai  professionisti  cominciano  ad  arrivare
richieste di slittamenti di data e risarcimenti degli acconti
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già forniti. Con questo Manifesto si chiede al Governo una
maggiore  considerazione  perché  la  platea  è  ampia  e  non
appartiene  a  un  unico  codice  Ateco.  Dietro  al  mondo  del
wedding c’è infatti una filiera lunghissima e integrata che da
più  di  un  anno  è  allo  stremo  e  deve  essere  messa  nelle
condizioni di ripartire il prima possibile e in sicurezza. Per
il wedding non basta infatti rialzare una saracinesca: la
riapertura è lenta e graduale perché organizzare matrimonio
richiede tempo”.

“Se siamo riusciti a organizzare in sicurezza il Festival di
Sanremo sono sicuro riusciremo a far convolare a nozze due
persone che si amano – commenta Cesare Rossi vicedirettore di
Confesercenti Bergamo -. Il settore delle cerimonie è tra i
più colpiti dalla pandemia, con perdite di fatturato anche del
100%, e sicuramente è tra i meno ristorati e considerati dal
dibattito politico e dalla stampa, nonostante siano moltissime
le imprese che afferiscono a tutta la filiera. Oggi, insieme
ai colleghi di Ascom, presentiamo alla politica e all’opinione
pubblica il Manifesto del wedding per esprimere innanzitutto
vicinanza  agli  imprenditori  e  nel  contempo  contribuire  a
iniettare un po’ di fiducia alle imprese provando a dimostrare
che una ripresa può esserci e che una convivenza con il virus
è possibile e la nostra storica fiera Bergamo Sposi, arrivata
alla sua 23ª edizione, ne è la riprova. Un grande grazie
quindi  agli  operatori  del  settore  che  insieme  a  noi
scommettono  su  questa  nuovissima  edizione  virtuale:  siamo
certi  che  il  loro  entusiasmo,  la  voglia  di  ritornare  a
lavorare e la grande professionalità contribuiranno a rendere
Bergamo Sposi una prima concreta occasione di ripartenza”.

“Il  settore  wedding  è  stato  completamente  dimenticato  –
conferma  Matteo  Mongelli,  presidente  di  Confcommercio
Professioni  Ascom  Bergamo  -.  Nei  vari  Dpcm  che  si  sono
susseguiti  si  è  fatto  riferimento  solo  alle  cerimonie
religiose e laiche senza considerare però tutta la filiera
degli  eventi  che  ruota  attorno  a  un  matrimonio  e  che



numericamente rappresenta solo a Bergamo e provincia più di
10.000 persone, per un giro di affari di milioni di fatturato.
La richiesta è tanto scontata quanto importante: si richiede
un protocollo per dare una strada ad un settore che naviga
ormai  nel  buio  da  mesi.  Rinnoviamo  anche  la  nostra
disponibilità ad essere parte attiva nella realizzazione di
queste linee guida. È estremamente importante che le regole e
i protocolli vengano condivisi anche da chi ogni giorno vive
il settore in prima persona”.

“Da più di un anno è vietato celebrare la vita e ogni giorno
che passa muoiono aziende del settore del wedding – ribadisce
Paola  Rovelli,  presidente  di  Aiom  Bergamo  (Associazione
Italiana Organizzatori Matrimoni) –. Viviamo di programmazione
ed è necessario aver subito protocolli certi e date per la
ripartenza”.

Durante la conferenza stampa è stata presentata anche la fiera
Bergamo  Sposi  2021-Virtual  Edition  –  ideata  da  Promozioni
Confesercenti e organizzato da Ecspo -, giunta quest’anno alla
23ª edizione e in programma dal 19 al 21 marzo 2021 con
accesso gratuito sul sito fierabergamosposi.it: “Grazie a 30
aziende che, con coraggio e determinazione, si metteranno in
gioco  su  una  piattaforma  digitale  quest’anno  desideriamo
offrire ai futuri sposi un’esperienza virtuale che però non
rinuncia al contatto diretto con i protagonisti della filiera
del wedding – dichiara Ornella Schenatti, organizzatrice della
fiera Bergamo Sposi e amministratrice di Ecspo Srl – . Il 2020
è stato un anno fuori dall’ordinario dove abbiamo imparato che
la  condivisione  è  un  valore  fondamentale.  Con  questo
manifesto,  creato  a  più  mani,  proponiamo  un  decalogo  di
richieste concrete da sottoporre alla politica a sostegno di
un  settore  duramente  provato  dallo  stop  forzato  delle
cerimonie. La fiera degli sposi sono certa che tornerà ancora
in presenza e la organizzeremo con la passione e l’entusiasmo
che da sempre ci contraddistinguono”.

 



 

Gli interventi del mondo politico
Abbiamo sempre tenuto alta l’attenzione sottolineando peraltro
che sistema dei codici Ateco non funziona – ricorda Alessandra
Gallone,  senatrice  -.  Quella  del  wedding  è  un’attività
fondamentale per il Paese che insieme al settore eventi e
cerimonie fa da traino per il turismo. Per questo è importante
pianificare una distribuzione delle risorse in modo equo e nel
prossimo Dl Sostegni non ci saranno più i codici Ateco ma
categorie ben definite per risarcire anche e soprattutto in
tempi corretti”.

Questo manifesto raccoglie le proposte delle associazioni con
cui  abbiamo  avuto  momenti  di  confronto  e  che  sono
condivisibili – ricorda Antonio Misani, senatore -. Ora è
importante  avviare  un  tavolo  di  confronto  con  gli  organi



istituzionali  preposti  perché  il  settore  del  wedding  ha
bisogno di protocolli specifici. Anche per i ristori è ora di
accelerare le tempistiche: abbiamo infatti i dati sul 2020 e
l’obiettivo è superare i codici Ateco con un meccanismo mese
su mese”.

Siamo di fronte a un settore che vale diversi miliardi ed è
importante per il made in Italy e l’attrattività del nostro
Paese  ma  che  è  stato  abbandonato  –  sottolinea  Rebecca
Frassini, deputata -. Nel dl rilancio avevamo infatti chiesto
un fondo ad hoc che non è stato inserito e ora è il momento di
fare  di  più  perchè  il  settore  è  fermo  e  sta  aspettando
risposte. Occorre infatti istituire un tavolo permanente per
definire le linee guida per ripartire”

Le stime parlano di circa 35 miliardi di mancati introiti in
dodici mesi e che pesano troppo sulla categoria – afferma
Marco  Osnato,  deputato  -.  I  ristori  dovranno  però  essere
calibrati non su anno per anno ma su mesi per mesi. Inoltre,
la  logica  delle  facilitazioni  fiscali  è  importante:  dalle
proroghe alla possibilità di un anno bianco per gli autonomi”.

“Abbiamo già erogato tre milioni di euro tramite il bando Si
Lombardia  alla  filiera  degli  eventi  e  spettacoli”  ricorda
Claudia  Terzi,  assessore  alle  Infrastrutture,  trasporti  e
mobilità sostenibile della Regione Lombardia -. Questo è lo
sforzo fatto dalla Regione – ma dobbiamo porre le basi anche
per chi deciderà di entrare in questo settore un domani”.

Durante la conferenza stampa sono intervenuti anche Daniele
Ribolla (deputato), Daisy Pirovano (deputato), Guia Termini
(parlamentare)  e  Nicolò  Carretta  (coordinatore  regionale
Azione).

 



IL MANIFESTO DEL WEDDING
 

I professionisti del wedding chiedono:

Stabilire già dai prossimi DPCM il riavvio del settore1.
all’interno delle zone bianche e gialle e rimettendo al
raggiungimento di risultati di copertura ottimale della
campagna vaccinale l’operatività crescente del wedding
nel rispetto delle regole.
Spingere per accelerare la stesura di una o più linee2.
guida della Conferenza delle Regioni in tema di eventi,
creandone una ad hoc per eventi di wedding da coordinare
con  quelle  già  esistenti  per  la  ristorazione  e  la
ricettività.
Stabilire  il  sistema  di  ristoro  che  basandosi  sulla3.
perdita di fatturato annuale possa superare il problema
dell’iniquità dei precedenti provvedimenti, basati sulle
differenza  mensile  e  sui  codici  ATECO.  Per  i
professionisti, che devono avere pari dignità, devono
essere  stabiliti  analoghi  strumenti  di  ristoro  o  di
sostegno al reddito.
Prevedere l’allungamento delle moratorie sui versamenti4.
fiscali  e  retributivi  di  imprese  e  professionisti  e
l’estensione della moratoria sui mutui in scadenza a
giugno 2021.
Estendere alle imprese che locano gli immobili per gli5.
eventi  e  le  manifestazioni  (come  già  fatto  per  le
imprese ricettive) l’esenzione di IMU e TARI per l’anno
2020/2021, oppure riconoscere loro un credito di imposta
per il recupero di costi sostenuti durante i periodi di
fermo dell’attività.
Introdurre un bonus wedding o una detrazione di imposta6.
per almeno un biennio, come già fatto per altri bonus,
per le persone che organizzano una cerimonia al fine di
accelerare  il  percorso  di  recupero  degli  eventi  con



impatto positivo sulla dimensione sociale. Peraltro il
bonus sarebbe ampiamente ripagato dalle imposte dirette
e  indirette  incassate  per  la  realizzazione  e
l’anticipazione  delle  cerimonie.
Introdurre un credito di imposta per la partecipazione7.
alle spese di promozione, pubblicità e partecipazione
alle  fiere  delle  imprese  e  dei  professionisti  del
settore  per  incentivare  la  spinta  del  settore.  Il
credito  di  imposta  sarebbe  recuperato  dall’erario  in
forma  anticipata  dalle  imposte  dirette  indirette
generate  dagli  investimenti.
Sostenere  attraverso  un  fondo  ad  hoc  l’incontro  tra8.
domanda e offerta di servizi professionali tra imprese e
tra  imprese  e  professionisti  e  la  partecipazione  a
eventi e fiere. Entrambe le misure potrebbero generare
un  rilancio  del  settore  insieme  alla  crescita
professionale  di  tutti  gli  attori  coinvolti.
Incentivare percorsi di collaborazione e di rete tra9.
impresa e professionisti per lo sviluppo di eventi e
manifestazioni. Le reti potrebbero favorire uno sviluppo
sinergico del settore wedding, turismo e cultura.
Completare il percorso della legge 4 del 2013 per la10.
regolamentazione  dell’attività  delle  professioni  non
ordinistiche  con  incentivazione  della  certificazione
delle  competenze  dei  professionisti  del  settore.  La
certificazione  potrebbe  costituire  un  volano  per  la
crescita professionale e di garanzia per il cliente

Incontro  in  Ascom  con  i
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candidati sindaco del Comune
di Bergamo
A soli quatto giorni dal voto, i quattro candidati sindaco di
Bergamo  si  sono  dati  appuntamento  in  Ascom  Confcommercio
Bergamo per un confronto organizzato da Imprese & Territorio,
il Comitato Unitario che riunisce 10 Associazioni d’Impresa
locali in rappresentanza di circa 90.000 imprese e 314.000
addetti  (Associazione  Artigiani  –  Ascom  –  Apindustria  –
Coldiretti – Cia – Confcooperative – Confesercenti – Cna – Fai
– Lia).

Il  sindaco  di  Bergamo,  Giorgio  Gori,  e  i  suoi  sfidanti
Nicholas  Anesa,  Francesco  Macario  e  Giacomo  Stucchi  hanno
presentato il loro programma sulle tematiche più sentite dai
commercianti, ma anche sul turismo, l’economia e molto altro.

Il  Presidente  del  Comitato  Unitario,  Alberto  Brivio,
affiancato  dai  Presidenti  delle  Associazioni  aderenti,  ha
aperto il dibattito sintetizzando le priorità delle micro,
piccole  e  medie  imprese  del  territorio:  il  sostegno  alle
attività commerciali ed artigianali in città, la promozione
del  territorio,  il  sostegno  all’economia  circolare,  le
richieste in materia di viabilità e circolazione delle merci,
l’attenzione  alla  sburocratizzazione  per  le  attività
economiche, il piano casa e l’attenzione al welfare locale.

Sulla promozione del territorio e il sostegno al commercio,
Brivio  ha  notato  che  occorre  prevedere  la  possibilità  di
attrarre  attività  commerciali  e  artigianali  nuove  e
innovative, mettendo a disposizione delle aree, comprese anche
quelle dismesse, ma con incentivi e premialità che vadano a
calmierare per i primi anni la pressione fiscale comunale,
garantendo  una  semplificazione  e  un’accelerazione  per  il
disbrigo delle incombenze burocratiche.

https://www.larassegna.it/incontro-in-ascom-con-i-candidati-sindaco-del-comune-di-bergamo/
https://www.larassegna.it/incontro-in-ascom-con-i-candidati-sindaco-del-comune-di-bergamo/


Per  quanto  riguarda  la  semplificazione  burocratica  ritiene
necessario  che  il  comune  prosegua  in  una  attività  di
semplificazione al fine di offrire un servizio di maggior
efficienza nei rapporti con le imprese, mentre sulla lotta
all’abusivismo ha chiesto azioni relative promosse dal comune
in  collaborazione  con  tutti  i  soggetti  interessati,  con
finalità di monitoraggio e controllo. Inoltre, la tassazione
locale, secondo Brivio, suscita preoccupazione per via dello
squilibrio  tra  utenze  domestiche  e  non  domestiche,  mentre
serve una concreta strategia per favorire una riconversione
verde nel suo complesso. Riguardo la viabilità c’è necessità
di  un  piano  per  la  valorizzazione  delle  reti  commerciali
esistenti  e  nuove  proposte  per  la  mobilità  e  sosta.
Ovviamente,  il  turismo  è  importante  per  Bergamo  e  quindi
occorre insistere con azioni mirate a supportare il turismo in
città.

Su queste tematiche il candidato Nicholas Anesa ha notato: “È
fondamentale  porre  le  attività  commerciali  al  centro  dei
nostri progetti. Incentivare le aperture con l’abbattimento
dei  costi  e  con  incentivi  sull’Imu.  Ci  sono  dei  costi
eccessivi e il rischio è che queste piccole attività chiudano
e che così si perderà l’anima dei nostri negozi che deve
esistere nelle città come la nostra. Serve lo snellimento
delle pratiche con un dialogo tra attività e istituzioni e una
seria politica che ci aiuti ad evitare l’apertura di negozi a
‘fotocopia’.  Dobbiamo  regolamentare  quali  negozi  aprono  e
dove, per far sì che non si vedano le serrande abbassate.
Bergamo  lotta  con  i  centri  commerciali  che  sono  molto
competitivi,  mentre  il  nostro  centro  sta  morendo.  Sulla
viabilità siamo una città che si sposta su quattro ruote,
mentre dobbiamo rivedere il trasporto pubblico incentivandolo
con le bici e ampliando le piste ciclabili. D’altronde il
turismo è uno degli strumenti più potenti; quindi va fatto un
serio piano strategico per tutta la zona e non solo per il
centro della città”.



Il sindaco di Bergamo, Giorgio Gori, ha affermato: “Ho cinque
anni di lavoro alle spalle e di relazione molto stretta col
lavoro a differenza dei miei colleghi. Credo siano stati anni
positivi,  non  senza  difficoltà  ma  anni  in  cui  Bergamo  ha
rilanciato  la  propria  posizione  in  tante  classifiche
soprattutto  sul  tema  dell’innovazione.  Senza  avere  deleghe
dirette  abbiamo  segnalato  che  il  lavoro  fosse  la  nostra
priorità e ciò si è tradotto in una collaborazione con le
rappresentanze del lavoro tra cui Imprese & Territorio che ha
contribuito a fare un passo avanti. Bergamo è il quartiere
centrale di una conurbazione molto estesa con diversi comuni.
Manca un sistema istituzionale politico amministrativo, però,
e  questo  è  un  grandissimo  limite,  siamo  rimasti  al
volontariato e all’adesione spontanea di alcuni sindaci. Direi
che era una delle cose che mi ero promesso di fare ma non ci
sono riuscito”.

Sulle priorità, l’economia i negozi di vicinato e la viabilità
ha notato: “Non mi aspetto un periodo facile. La flat tax mi
risulta  impossibile  e  credo  che  dopo  le  elezioni  i  nodi
arriveranno  al  pettine  e  pagheremo  noi.  Invece  dobbiamo
lavorare  insieme.  Serve  un’amministrazione  competente  e
relazioni solidi per selezionare le priorità. I negozi di
vicinato sono aumentanti, come le attività di somministrazione
al pubblico e anche le attività ricettive. Nell’insieme ci
sono 244 attività commerciali in più. Credo che il commercio
abbia sfide molto rilevanti e per questo abbiamo cercato di
tonificare  il  tessuto  commerciale.  L’altra  sfida  è  l’e-
commerce  e  dobbiamo  focalizzarci  sulla  formazione  dei
commercianti, importando le nuove esperienze e cercando di
dare  una  mano  ai  nostri  esercenti,  mentre  intendiamo  di
aiutare con bandi i negozi di vicinato. Siamo di fronte ad una
società  molto  frammentata  in  cui  molte  persone  vivono  in
solitudine e dobbiamo lavorare per tenere insieme la società:
questo credo lo si possa fare a livello di quartiere. Pensiamo
alla riduzione dell’Imu a chi affitta ai giovani e a modulare
la  Tari:  chi  produce  meno  rifiuti  paga  di  meno  così  si



incentiva l’economia circolare. Se vogliamo ridurre il consumo
di plastica dobbiamo aumentare i punti di distribuzione di
acqua in giro per la città. Un tema rilevante è la viabilità.
E’ in progetto un’operazione importante nei prossimi dieci
anni per ridurre il traffico di ingresso in città. Mancano le
infrastrutture che siano solide alternative alle automobili;
dobbiamo  avere  il  modo  di  arrivare  a  Bergamo  in  treno  e
tranvia”.

Il candidato Francesco Macario ha parlato del settore del
commercio che sta attraversando una crisi strutturale. “Il
lavoratore -ha notato- è anche consumatore, quindi avendo meno
soldi  in  tasca  consuma  meno  e  questo  è  un  elemento  di
ulteriore recessione. Inoltre, dopo la fase dello sviluppo dei
centri  commerciali,  segue  la  sfida  dell’e-commerce,  che
funziona. Ma c’è anche bisogno di puntare su alcuni settori
come il Km zero e favorire la merce del territorio creando un
marchio di garanzia di qualità”.

Il candidato Giacomo Stucchi ha osservato che c’è stata una
diminuzione di attività commerciali a Bergamo e che bisogna
verificare se ci sono delle forme di premialità per chi svolge
attività  in  situazioni  disagiate,  perché  “se  non  hai
prospettive non apri il negozio. Bisogna agire con una serie
di  interventi  per  aiutare  chi  vuole  aprire  un’attività  e
mantenere in vita i negozi che stanno soffrendo, anche chi è
un  riferimento  storico,  come  quelli  che  hanno  ricevuto
riconoscimenti  importanti  ma  hanno  difficoltà  ad  andare
avanti. Ci deve essere un’attenzione in più al commercio, non
solo in centro. Sulla lotta all’abusivismo vanno attualizzati
i regolamenti esistenti, guardando Bergamo di oggi e non di
dieci anni fa. Bisogna capire quali sono i bisogni perché i
regolamenti  devono  essere  sintonizzati  con  le  aspettative
economiche.  La  lotta  all’abusivismo  credo  sia  una  mission
prioritaria per tutti noi”.
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Sanga:  «Acquistare  prodotti
falsi non è mai conveniente»
Incontro in Ascom con il parlamentare bergamasco. In vista
della giornata “Legalità, mi piace!” ha messo in guardia da
tutti i pericoli della contraffazione
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Dopo  la  batosta  /  Renzi,
difficile  evitare  un
atterraggio di fortuna

Matteo Renzi

Ce la racconti come vuole, Matteo Renzi, ma ha perso. E pure
di brutto. Vada, se non l’ha già fatto, ad accendere un cero a
Beppe  Sala  che,  salvando  la  ghirba  a  Milano  sia  pure
affannosamente, gli ha consentito di evitare la disfatta.

Magra consolazione perché il quadro che esce dal secondo turno
delle elezioni comunali ci conferma in una ipotesi-sensazione
che  avevamo  già  espresso  alla  vigilia  dei  ballottaggi:  è
iniziata la Renzexit. Chi vuol sussultare, lo faccia. Chi
crede che si tratti di un’esagerazione ha tutto il diritto di
farlo. Ma solo gli illusi possono pensare che dopo una simile
batosta (a Roma i grillini che il premier irrideva hanno preso
più del doppio del suo candidato e a Torino una bandiera come
Fassino è stata mestamente ammainata) il baldanzoso e irruente
Renzi possa andare al referendum, da lui stesso già immaginato
come il punto di non ritorno per la sua esperienza politica,
con reali speranze di farcela.

Proviamo a riavvolgere il nastro. In poco più di due anni il
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segretario Pd ha aperto fronti di guerra in ogni dove. Prima
dentro il suo partito, mettendo alla porta solo i cacicchi
(D’Alema) più pericolosi ma non tutti. E ci stava. Ma quando
ha messo il naso fuori si è immedesimato nel famoso draghetto
Grisù, quello che voleva fare il pompiere ma che lanciava
fiammate  ogni  volta  che  apriva  la  bocca.  Giù  legnate  al
sindacato e giù sciabolate alle organizzazioni di categoria.
Poi caccia continua a (presunti) gufi, cornacchie e volatili
vari.  Il  tutto  scandendo  ossessivamente  il  mantra  “noi
dobbiamo cambiare il paese, solo noi possiamo farlo. Gli altri
pensano solo agli inciuci” (e lui trafficava con Verdini e con
gli avanzi del berlusconismo).

Il 40 per cento che aveva conquistato alle Europee del 2014 lo
aveva illuso (con la compiacenza, sia chiaro, dei giornalini e
dei grandi commentatori sempre pronti a baciare la pantofola
del capopolo di turno). Ci ha campato sopra per un po’, ma
alla fine le chiacchiere, come icasticamente dicono a Roma,
“stanno a zero”.

Il Pd è un partito a pezzi, non governato da una classe
dirigente di yuppies dall’accento toscano, del tutto fuori
controllo  in  periferia  (così  che  incidentalmente  possano
emergere eccezioni sorprendenti come quella di Varese). Il
governo  è  stato  piegato  a  sprecare  immani  energie  nella
battaglia  per  il  referendum  costituzionale.  L’economia  non
riparte, ai risparmiatori truffati dalle banche non è ancora
stata  data  risposta,  il  malaffare  continua  a  perpetuarsi
mentre a Roma litigano sui tempi della prescrizione.

Di fronte a questo scenario un premier responsabile avrebbe
dovuto  rivoltarsi  ancor  più  le  maniche  nel  tentativo  di
mobilitare tutte le energie possibili per invertire la rotta.
Al contrario Renzi, vittima del suo carattere da gradasso in
giacca  e  cravatta,  ha  minacciato  di  imbracciare  il
lanciafiamme…

È davvero puerile, dopo quel che è successo a Roma e Torino,



sentirlo commentare “vedremo cosa sapranno fare i grillini…”.
Cosa ha fatto e cosa sta facendo lui gli italiani lo stanno
vedendo e non pare che ne siano più così entusiasti. Forse è
arrivato  il  momento  di  guardarsi  allo  specchio  e  di  fare
ordine in casa propria. Sempre che ve ne sia ancora il tempo.
Perché  la  Renzexit  è  ampiamente  avviata.  Smarcamenti  e
riposizionamenti sono già iniziati poche ore dopo l’apertura
delle  urne.  Allacciate  le  cinture,  turbolenze  in  vista.
L’equipaggio  è  pronto  per  un  atterraggio  di  fortuna  ad
ottobre. Sarà molto difficile evitarlo.

Sangalli a Cernobbio: «Per la
crescita  una  partita  ancora
tutta da giocare»
Al forum annuale con il quale la Confcommercio si confronta
con il mondo politico, del lavoro e dell’impresa presentato il
rapporto sulle economie territoriali. «I problemi strutturali
costano a ciascun cittadino 3.800 euro»

Mosler:  «I  nostri  leader?
Promuovono la privazione»
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Imprese & Territorio ha ospitato
il  grande  economista  americano
Warren  Mosler,  autore  di
numerose pubblicazioni, visiting
professor di Economia Monetaria
all’Università  di  Bergamo,  già

relatore del convegno organizzato da Ascom e Federmoda lo
scorso anno presso la sede dell’Ateneo bergamasco. L’incontro,
svoltosi  lunedì  20  aprile  presso  l’Auditorium  di
Confartigianato Bergamo in Via Torretta, in collaborazione con
l’Università  di  Bergamo  ha  avuto  come  tema  l’evoluzione
dell’economia  mondiale  in  relazione  all’attuale  contesto
geopolitico ed economico. Il principale oppositore mondiale
dell’Austerity  ha  fatto  il  punto  sull’attuale  situazione
economica:  «La  nostra  economia  non  sta  soffrendo  per  una
carenza  di  risorse  reali:  la  crisi  non  è  dovuta  all’
esaurimento di risorse naturali, alla scarsità di persone da
mettere al lavoro o da limiti nelle tecniche produttive. La
nostra economia sta soffrendo di una crisi della domanda di
beni  e  servizi,  “mancano  i  soldi  da  spendere”.  Una  crisi
dovuta all’Austerità». Le politiche di Austerità cercano di
diminuire  il  deficit  pubblico  riducendo  i  risparmi  ed  i
redditi  di  famiglie  ed  imprese  attraverso  l’aumento  delle
tasse e/o la diminuzione della spesa pubblica.«Ciò riduce la
spesa totale nell’economia, in primis i consumi e dunque i
ricavi delle aziende- ha affermato il professore americano-
. Non vi è alcuna giustificazione nè scientifica nè empirica
per le politiche di Austerità oggi in vigore. Vi sono più
risorse reali ora che in qualsiasi altro momento della storia
dell’umanità; non abbiamo mai avuto una capacità produttiva
inutilizzata  così  grande.  In  mezzo  a  grande  abbondanza  i
nostri leader promuovono la privazione. Senza l’artificiosa
asfissia dell’Austerità che restringe l’impiego delle risorse
materiali, umane e tecnologiche gli standard di vita delle
persone  e  la  salute  dell’economia  sarebbero  enormemente
migliori». La spesa a deficit è la politica economica che
tramite riduzione delle tasse ed aumento della spesa pubblica
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incrementa reddito e risparmio di famiglie ed imprese. La
spesa a deficit lascia che la spesa totale nell’economia,
dunque le vendite, aumenti attivando più processi produttivi e
creando lavoro.«Non vi è alcuna legge naturale che impedisca
allo stato di spendere a deficit. I soli limiti possibili alla
spesa a deficit sono di natura politica ed istituzionale. Il
deficit pubblico, quello realizzato dal settore governativo,
corrisponde al surplus del settore non governativo (famiglie
ed  imprese).  É  la  situazione  in  cui  famiglie  ed  imprese
guadagnano più delle tasse da pagare il che è sinonimo di un
aumento di risparmio privato, e dunque, di potere d’acquisto.
Per  questo  un  aumento  di  deficit  pubblico  rimuove  le
restrizioni per consumi ed investimenti, ergo per la crescita
del  settore  privato.  A  maggior  ragione  in  un  momento  di
contrazione  dei  consumi  a  fronte  della  quale  le  banche
diffidano dall’erogare credito, specialmente alle imprese. Il
deficit pubblico è la risposta appropriata per uno scenario
caratterizzato  da  calo  dei  consumi  e  restrizione  del
credito. Per esempio uno Stato che spende 100 e tassa 90, cioè
immette nel settore di famiglie e aziende 100 e preleva solo
90, realizza un deficit pubblico di 10 e questo 10 rimane
nell’economia  come  di  risparmio».   In  questo  momento
l’economia è cattiva: le persone non spendono abbastanza e le
vendite sono basse: «Consumi ai minimi significano pochi posti
di  lavoro  e  quindi  redditi  inferiori  al  necessario-  ha
sottolineato senza troppi giri di parole Mosler-. Il livello
di spesa dell’economia è molto basso e la disoccupazione è
oltre  il  12%.   Qualsiasi  sia  la  valuta  utilizzata  la
realizzazione di un deficit pubblico sufficientemente grande
consente l’espansione dell’economia fino al livello di piena
occupazione. Dall’altro lato l’Austerità ha gli stessi effetti
sia se attuata con l’Euro sia con un’ipotetica nuova Lira.
 Meno tasse corrispondono a maggiore potere d’acquisto e una
maggiore  spesa  pubblica  a  più  soldi  in  tasca.  Tutti  gli
economisti lo sanno. Quindi qual è il problema?».



Le cinque proposte per uscire dall’Impasse
1. Dare un ultimatum all’Unione Europea affinché aumenti il
limite sul deficit pubblico dal 3% all’8% .
Se l’UE rifiuta di aumentare il vincolo sul deficit allora si
può  scegliere  di  rimanere  comunque  nella  zona  Euro  e
continuare  a  vedere  le  cose  peggiorare.
In alternativa:
2.  Cominciare  a  spendere  e  tassare  nella  nuova  Lira
realizzando  il  deficit  pubblico  necessario  per  la  piena
occupazione.
3. Non realizzare la conversione forzosa dei depositi bancari
da Euro a Nuova Lira.
4.  Il  Governo  Italiano  tramite  la  sua  Banca  Centrale
garantisce  il  100%  dei  depositi.
5.  Il  Governo  Italiano  finanzi  un  “Piano  di  Lavoro
Transitorio”  per  chiunque  possa  e  voglia  lavorare.
Tracce-guida  di  un  possibile  piano  di  spesa  a  deficit
potrebbero  essere  l’abolizione  dell’Iva,  delle  tasse  sul
lavoro e sugli investimenti combinata ad un aumento della
spesa pubblica in settori strategici. Questi ultimi, oltre a
porre le basi di un percorso di sviluppo economico, inducono
direttamente  –  tramite  il  loro  indotto  –  la  crescita
dell’economia  privata.
Dove e come diminuire le tasse ed aumentare la spesa pubblica
dovrebbero  essere  le  questioni  al  centro  del  confronto
politico.


